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Ma la denatalità prosegue nel 2021. 
Secondo i dati provvisori di gennaio-
settembre le minori nascite sono già 12 
mila 500, quasi il doppio di quanto 
osservato nello stesso periodo del 2020. 
Il numero medio di figli per donna 
scende nel 2020 a 1,24 per il complesso 
delle residenti, da 1,44 negli anni 
2008-2010, anni di massimo relativo 
della fecondità. I dati sono stati 

raccolti in un rapporto dedicato 
realizzato dall’istat 
  
IL NUOVO RECORD DI DENATALITÀ 
Nel 2020 i nati della popolazione residente sono 
404.892, circa 15 mila in meno rispetto al 2019 
(-3,6%). Anche nel 2020 c’è un nuovo supera-
mento, al ribasso, del record di denatalità. 
Dal 2008 le nascite sono diminuite di 171.767 uni-
tà (-29,8%). Il calo è attribuibile per la quasi to-
talità alle nascite da coppie di genitori entrambi 
italiani (316.547 nel 2020, oltre 163 mila in meno 
rispetto al 2008). 
 Si tratta di un fenomeno di rilievo, in parte do-
vuto agli effetti “strutturali” indotti dalle signifi-

RAPPORTO ISTAT 

DENATALITÀ

Prosegue nel 2021 il calo delle nascite  
in Italia. E anche gli immigrati 
residenti fanno meno figli

 

Ancora un record negativo per la natalità: nel 2020 i nati 
sono 404.892 (-15 mila sul 2019). Il calo (-2,5% nei primi 
10 mesi dell’anno) si è accentuato a novembre (-8,3% 
rispetto allo stesso mese del 2019) e dicembre (-10,7%), 
mesi in cui si cominciano a contare le nascite concepite 
all’inizio dell’ondata epidemica.  

Secondo i dati provvisori di gennaio-
settembre le minori nascite sono già  
12 mila 500, quasi il doppio di quanto 
osservato nello stesso periodo del 2020.  
 
Il numero medio di figli per donna 
scende nel 2020 a 1,24 per il complesso 
delle residenti, da 1,44 negli anni 2008-
2010, anni di massimo relativo della 
fecondità. Inoltre si riduce il contributo 
alla natalità dei cittadini stranieri. In 
media si diventa madri a 31,4 anni e 
sono Leonardo e Sofia i nomi preferiti
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cative modificazioni della popolazione femmini-
le in età feconda, convenzionalmente fissata tra 
15 e 49 anni. In questa fascia di popolazione le 
donne italiane sono sempre meno numerose: da 
un lato, le cosiddette baby-boomers (ovvero le 
donne nate tra la seconda metà degli anni Ses-
santa e la prima metà dei Settanta) stanno uscen-
do dalla fase riproduttiva (o si stanno avviando a 
concluderla); dall’altro, le generazioni più giova-
ni sono sempre meno consistenti. Queste ultime 
scontano, infatti, l’effetto del cosiddetto baby-
bust, ovvero la fase di forte calo della fecondità 
del ventennio 1976-1995, che ha portato al mini-
mo storico di 1,19 figli per donna nel 1995. 
 A partire dagli anni duemila l’apporto dell’im-
migrazione, con l’ingresso di popolazione giova-
ne, ha parzialmente contenuto gli effetti del ba-
by-bust; tuttavia, l’apporto positivo dell’immi-
grazione sta lentamente perdendo efficacia man 
mano che invecchia anche il profilo per età della 
popolazione straniera residente. 
A diminuire sono soprattutto le nascite all’inter-
no del matrimonio, pari a 259.823 nel 2020, qua-
si 20 mila in meno rispetto al 2019, 204 mila in me-
no nel confronto con il 2008 (-44,0%). Ciò è do-
vuto anche al forte calo dei matrimoni che si è 
protratto fino al 2014, anno in cui sono state ce-
lebrate appena 189.765 nozze (rispetto, ad esem-
pio, al 2008 quando erano 246.613) per poi pro-
seguire con un andamento altalenante. 
La denatalità prosegue nel 2021; secondo i dati 
provvisori riferiti al periodo gennaio-settembre, 
le nascite sono già 12 mila e 500 in meno rispetto 
allo stesso periodo del 2020, quasi il doppio di 
quanto osservato nello stesso periodo l’anno pre-
cedente. Tale forte diminuzione è da mettere in 
relazione al dispiegarsi degli effetti negativi in-
nescati dall’epidemia da Covid-19, che nel solo 
mese di gennaio 2021 ha fatto registrare il mag-
giore calo di sempre (quasi 5.000 nati in meno, 
-13,6%). 
  
OTTOMILA PRIMI FIGLI IN MENO IN UN ANNO 
La fase di calo della natalità avviatasi nel 2008 si 
ripercuote soprattutto sui primi figli (47,5% del to-
tale dei nati): nel 2020 sono 192.142 (oltre 8 mila 
in meno sul 2019, pari a -4,1%; -32,5% sul 2008). 
Complessivamente i figli di ordine successivo al 
primo sono diminuiti del 27,3% nello stesso arco 
temporale. 
 La forte contrazione dei primi figli rispetto al 2008 
interessa tutte le aree del Paese – compresa la pro-
vincia autonoma di Bolzano che fino all’anno scor-
so era l’unica a presentare un lieve aumento – ed 
è superiore a quella riferita a tutti gli ordini di na-
scita in quasi tutte le regioni italiane del Nord e 
del Centro. Tale fenomeno testimonia la difficol-
tà che hanno le coppie, soprattutto le più giova-
ni, nel formare una nuova famiglia con figli; pro-
blematica diversa rispetto all’inizio del millennio 
quando la criticità riguardava soprattutto il pas-
saggio dal primo al secondo figlio. 
 Rispetto al 2008 i primi figli si sono ridotti so-
prattutto al Centro (-36,8%), con l’Umbria che pre-

ad affermarlo sono la Società Italiana di 
Neonatologia (Sin) e la Società Italiana di Ginecologia e 
Ostetricia (Sigo) in una nota congiunta diffusa al termine 
di un anno che ha segnato un nuovo preoccupante record 
negativo di calo delle nascite nel nostro Paese.  
Ginecologi e neonatologi, ricorda la nota, “grazie al 
contatto quotidiano con giovani donne, mamme e 
neogenitori, raccolgono le loro preoccupazioni, le ansie, 
le paure e soprattutto le aspettative. Un osservatorio 
privilegiato sulle ragioni di quella che Papa Francesco ha 
definito una ‘tragedia’ nell’Angelus dello scorso 26 
dicembre, che mette a rischio tutta la società italiana”.  
“Se siamo arrivati a questo punto qualche domanda 
bisogna pur farsela – ha dichiarato Luigi Orfeo 
Presidente Sin – gli ultimi due Governi hanno avviato un 
positivo percorso di supporto alle famiglie ed ai 
neogenitori, che sollecitavamo da anni, ma sappiamo 
che si può fare ancora di più per sostenere l’allattamento 
al seno, prolungare il congedo parentale paterno a 30 
giorni, migliorare la protezione sociale delle mamme 
rendendola più omogenea e sollecitando il rapido 
incremento dei posti negli asili nido. Durante la 
pandemia un numero elevatissimo di donne si è trovata a 
dover sceglier tra lavoro e figli. Per favorire un’inversione 
di tendenza – prosegue – è giusto pensare all’attuazione 
di misure che aiutino a conciliare sempre più le esigenze 
della famiglia e del lavoro, riconoscendo un dato di fatto: 
ogni neonato è un valore unico e prezioso per la società e 
va tutelato. Per questo la Sin esprime grande 
apprezzamento per l’attenzione del Governo al tema 
della natalità e si propone di proseguire il proficuo 
rapporto di collaborazione su un tema che nei prossimi 
anni sarà sempre più centrale”. 
“Oltre le misure di supporto sociale alle madri bisogna 
realizzare un percorso omogeneo su tutto il territorio 
nazionale che garantisca la sicurezza del percorso 
nascita, dalla fase preconcezionale al momento del parto 
ed alla gestione del neonato a termine e pretermine” ha 
aggiunto Antonio Chiantera, attuale presidente Sigo. 
“Particolare attenzione – ha concluso Nicola Colacurci, 
futuro nuovo Presidente Sigo –  
si deve porre nel rendere nuovamente centrale l’idea di 
maternità nel percorso di una donna ad un’età in cui non 
sia ridotto il suo potenziale riproduttivo, dando maggiore 
vigore ai centri specializzati in medicina della 
riproduzione”. 
 

“I giovani si sentono abbandonati a sé stessi perciò 
rinunciano a formare famiglie stabili, rinunciano ai figli 
o si fermano al primo. Negli ultimi due decenni è venuto 
meno il sistema di protezione sociale che incoraggiava a 
mettere su famiglia e ad avere uno o più bambini. 
L’elemento di insicurezza maggiore deriva dalla 
precarietà lavorativa e sociale e dalla necessità, che ci 
confidano migliaia di mamme e papà che incontriamo 
nel nostro lavoro quotidiano, di avere dei punti di 
riferimento istituzionali che li sostengano in modo 
tangibile, anche a livello locale, nel loro percorso verso 
la genitorialità. Per due giovani che vanno a vivere 
insieme, oggi è difficile avere il mutuo per acquistare 
una casa, il costo della vita è lievitato molto, non ci sono 
certezze lavorative perché la maggior parte dei nuovi 
contratti sono precari e c’è una grande incertezza sulla 
previdenza. Servono, quindi, percorsi strutturati di 
welfare che aiutino ad avere maggiore fiducia nel futuro. 
Molto positive, da questo punto di vista, sono tutte le 
iniziative varate nell’ultimo anno dal Governo e dal 
Parlamento e per questo le Società Scientifiche 
desiderano continuare a stimolare in modo positivo le 
istituzioni e le parti sociali, che già hanno dimostrato 
attenzione a questo tema, allo scopo di dare un ulteriore 
impulso al sostegno della natalità, che nel nostro paese 
continua a calare drasticamente. Essendo una 
situazione veramente straordinaria, che può mettere a 
rischio il futuro del Paese, riteniamo che l’istituzione di 
un tavolo di lavoro governativo multidisciplinare, che 
operi tempestivamente su questa tema, possa 
costituire un valido strumento per valutare quali 
ulteriori interventi potrebbero essere utili ad affrontare 
una situazione che peggiora sempre più.” 
 

1,17 
Numero medio di figli 
delle donne di 
cittadinanza italiana 

Il più basso di sempre. 

31,4 
Età media alla nascita 
del primo figlio. 

47,5% 
Percentuale di primi 
figli, 8 mila in meno in 
un solo anno 

-4,1% rispetto al 2019

L’INVITO DELLA SIGO E DELLA SIN  
PER FRENARE LA DENATALITÀ 

Necessario un tavolo di lavoro 
governativo multidisciplinare 

Standard Organizzativi per 

l’Assistenza Perinatale
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I PRIMI TRE 
NOMI PIÙ 
UTILIZZATI 
 
 
 

MASCHI 

 
 

Leonardo 
Francesco 
Alessandro 
FEMMINE 
Sofia 
Giulia 
Aurora 
 

Donne per numero di figli avuti tra 15 e 49 anni, ripartizione e generazione  
Donne nate nel 1950, 1960, 1970  e 1980 (a), composizione percentuale 

DENATALITÀ 2 

senta la diminuzione più accentuata (-41,6%). An-
che le regioni del Nord registrano diminuzioni si-
gnificative, con il calo maggiore in Valle d’Aosta 
(-46,6%). Tra le cause del calo dei primi figli vi è 
la prolungata permanenza dei giovani nella fa-
miglia di origine, a sua volta dovuta a molteplici 
fattori: il protrarsi dei tempi della formazione, le 
difficoltà che incontrano i giovani nell’ingresso 
nel mondo del lavoro e la diffusa instabilità del 
lavoro stesso, le difficoltà di accesso al mercato 
delle abitazioni, una tendenza di lungo periodo 
di bassa crescita economica, oltre ad altri possi-
bili fattori di natura culturale. 
  
SI RIDUCE IL CONTRIBUTO ALLA NATALITÀ DEI 
CITTADINI STRANIERI 
Dal 2012 al 2020 diminuiscono anche i nati con al-
meno un genitore straniero (quasi 19 mila in me-
no) che, con 88.345 unità, costituiscono il 21,8% 
del totale dei nati, oltre 4 mila in meno solo nel-
l’ultimo anno. 
I nati da genitori entrambi stranieri, scesi sotto i 
70 mila nel 2016, arrivano per la prima volta nel 
2020 sotto la soglia dei 60 mila (59.792, -20 mila 
in meno rispetto al 2012), anche per effetto delle 
dinamiche migratorie nell’ultimo decennio, e co-
stituiscono il 14,8% del totale dei nati. Le grandi 
regolarizzazioni del 2002 hanno dato origine, ne-
gli anni 2003-2004, alla concessione di circa 650 
mila permessi di soggiorno, in gran parte tradot-
ti in un “boom” di iscrizioni in anagrafe dall’estero 
(oltre 1 milione 100 mila in tutto). 
  
FORTE IMPATTO DELLA PANDEMIA  
SULLE NASCITE 
Nei primi dieci mesi del 2020 le nascite diminui-
scono del 2,5%, in linea con il ritmo del periodo 
2009- 2019 (-2,8% in media annua). La discesa ac-
celera in misura marcata nei mesi di novembre (-8,3% 
rispetto allo stesso mese dell’anno prima) e, so-
prattutto, di dicembre (-10,7%), in corrisponden-
za dei concepimenti dei primi mesi dell’ondata 
epidemica. 
Nel Nord-ovest, più colpito dalla pandemia du-
rante la prima ondata, a dicembre il calo tocca il 
15,4%. Il clima di incertezza e le restrizioni rela-
tive al lockdown sembrano dunque aver influen-
zato la scelta di rinviare il concepimento. A gen-
naio 2021 si rileva la massima riduzione di na-
ti a livello nazionale (13,6%), con picco nel Sud 
(-15,3%) che prosegue, più contenuta, anche a feb-
braio (-4,9%); queste nascite sono, per la quasi 
totalità, riferibili ai concepimenti di aprile e mag-
gio 2020. 
  
E LA DENATALITÀ PROSEGUE ANCHE NEL 2021 
Il forte calo dei nati a gennaio 2021, tra i più am-
pi mai registrati, dopo quello già marcato degli 
ultimi due mesi del 2020, lascia pochi dubbi sul 
ruolo svolto dall’epidemia. Il crollo delle nascite 
tra dicembre e febbraio, riferibile ai mancati con-
cepimenti della prima ondata pandemica, pote-
va essere dovuto al posticipo di pochi mesi dei 

piani di genitorialità. Tuttavia, dai primi dati di-
sponibili, tale diminuzione sembra l’indizio di 
una tendenza più duratura in cui il ritardo è per-
sistente o, comunque, tale da portare all’abban-
dono nel breve termine della scelta riproduttiva. 
 L’aumento dei nati osservato a marzo 2021, forse 
riconducibile all’impressione di superamento del-
l’emergenza, porta a una lieve inversione di ten-
denza con un aumento dei nati rispetto allo stes-
so mese dell’anno precedente (+4,5%); si tratta 
dei nati concepiti durante la fase di transizione 
tra le due ondate epidemiche del 2020. 
L’andamento dei nati rimane debolmente posi-
tivo nel mese di aprile (+1%) per poi crollare 
soprattutto nei mesi di giugno (-5,9%) e luglio 
(-5,8%), in corrispondenza dei concepimenti del-
la seconda ondata epidemica. 
La contrazione delle nascite, frutto dei concepi-
menti della prima ondata, ha riguardato in mi-
sura più marcata i nati all’interno del matrimo-
nio, da genitori stranieri e quelli con genitori mol-
to giovani. Il recupero che si osserva a marzo è 
dovuto in maniera sostanziale ai nati da non co-
niugati, da genitori entrambi italiani e da madri 
dai 35 anni ai 44 anni. 
L’effetto negativo della seconda ondata epidemi-
ca, invece, ha riguardato tutte le tipologie di ge-
nitori, anche se in misura più contenuta rispetto 
alla prima. Fanno eccezione i nati fuori dal ma-
trimonio che aumentano a partire da febbraio 
2021, con valori massimi a marzo (+14,6%) e apri-
le (+15,9%). 
I nati di cittadinanza straniera, già in calo del 3,7% 
tra gennaio e ottobre 2020, accentuano progres-
sivamente il loro trend di decrescita rispetto agli 
italiani. A novembre e dicembre 2020 diminui-
scono dell’11,5% contro il -9,2% dei nati italia-
ni, ma il differenziale si amplia a gennaio 2021 
(-24,4% contro -11,7%) e ancora di più a febbraio 
(-17,3% contro -2,7%). 
Il leggero recupero della natalità registrato a mar-
zo e aprile 2021 riguarda infatti esclusivamente i 
nati italiani (rispettivamente +7,0% e +2,5%). 
 
POSTICIPANO LA MATERNITÀ SOPRATTUTTO LE 
DONNE PIÙ GIOVANI 
L’evoluzione della natalità è fortemente condi-
zionata dalle variazioni nella cadenza delle na-
scite rispetto all’età delle madri. In questo scena-
rio è interessante osservare come abbia agito la 
crisi sulle scelte riproduttive di una popolazione 
che diventa genitore sempre più tardi. A livello 
nazionale, nel periodo gennaio-ottobre 2020 la 
contrazione dei nati riguarda soprattutto le gio-

vanissime (-5,6% per le donne fino a 24 anni) ed 
esclude solo le età più avanzate, che presentano 
invece un aumento (+7,1% nella classe di età 45 e 
oltre). 
  
LA FECONDITÀ DELLE CITTADINE ITALIANE  
AL MINIMO STORICO 
Nel 2020 le donne residenti in Italia tra 15 e 49 an-
ni hanno in media 1,24 figli (1,27 nel 2019), ac-
centuando la diminuzione in atto dal 2010, anno 
in cui si è registrato il massimo relativo di 1,44. 
  
in media si diventa madri a 31,4 anni 
Le donne residenti in Italia hanno accentuato il 
rinvio dell’esperienza riproduttiva verso età sem-
pre più avanzate. Rispetto al 1995, l’età media al 
parto aumenta di oltre due anni, raggiungendo i 
32,2 anni; in misura ancora più marcata cresce 
anche l’età media alla nascita del primo figlio, che 
si attesta a 31,4 anni nel 2020 (oltre 3 anni in più 
rispetto al 1995). 
Le regioni del Centro sono quelle che presentano 
il calendario più posticipato (32,6 anni). Le ma-
dri residenti nel Lazio hanno un’età media al par-
to pari a 32,7 anni, al pari delle madri del Molise, 
superate solo da quelle della Basilicata (33 anni) 
e della Sardegna (32,8). 
  
E INFINE QUALCHE CURIOSITÀ:  
LEONARDO E SOFIA I NOMI PREFERITI 
Sulla base delle informazioni contenute nella ri-
levazione degli iscritti in anagrafe per nascita, 
l’Istat elabora la distribuzione dei nomi maschi-
li e femminili più frequenti nel 2020. A livello na-
zionale, il nome Leonardo mantiene il primato 
conquistato nel 2018; Francesco anche quest’an-
no si conferma al secondo posto mentre Alessan-
dro riconquista la terza posizione scalzando Lo-
renzo che scende al quarto posto. 
Per i nomi femminili rimane stabile in prima po-
sizione Sofia, ma anche quest’anno si rileva uno 
scambio sul podio tra Giulia, che risale dal terzo 
al secondo posto, e Aurora, che scende dal se-
condo al terzo. Nonostante ci siano oltre 26 mila 
nomi diversi per i bambini e oltre 25 mila per le 
bambine (includendo sia i nomi semplici sia quel-
li composti), la distribuzione del numero di nati 
secondo il nome rivela un’elevata concentrazio-
ne intorno ai primi 30 in ordine di frequenza, che 
complessivamente coprono oltre il 44% di tutti i 
nomi attribuiti ai maschi e quasi il 38% di quelli 
delle femmine. 

RAPPORTO  
ISTAT

L’evoluzione dei tassi di fecondità del secondo ordine presenta un andamento simile a quello del primo. 
Si osserva un aumento fino alla generazione di donne nate nel 1946 seguito da una diminuzione per 
quelle successive: da 0,69 figli per le donne nate nel 1933 a 0,71 per le nate nel 1946 fino a 0,51 nella 
generazione del 1980.  

Per le stesse generazioni, i tassi di fecondit� del terzo ordine e successivrio, si sono 
drammaticamente ridotti, passando da 0,77 della generazione del 1933 a 0,18 della generazione del 
1980. La diminuzione della fecondit� in Italia Ł stata quindi, in buona parte, il
dei figli di ordine successivo al secondo. 

FIGURA 7. DONNE PER NUMERO DI FIGLI AVUTI TRA 15 E 49 ANNI, RIPARTIZIONE E GENERAZIONE 
Donne nate nel 1950, 1960, 1970  e 1980 (a), composizione percentuale 

(a) La generazione delle nate nel 1980 non ha ancora completato la propria storia riproduttiva e i valori per le età finali sono stati stimati.

0%
10%
20%
30%
40%
50%
60%
70%
80%
90%

100%

No
rd

-o
ve

st

No
rd

-e
st

Ce
nt

ro

Su
d

Iso
le

IT
AL

IA

No
rd

-o
ve

st

No
rd

-e
st

Ce
nt

ro

Su
d

Iso
le

IT
AL

IA

No
rd

-o
ve

st

No
rd

-e
st

Ce
nt

ro

Su
d

Iso
le

IT
AL

IA

No
rd

-o
ve

st

No
rd

-e
st

Ce
nt

ro

Su
d

Iso
le

IT
AL

IA

Donne nate nel 1950 Donne nate nel 1960 Donne nate nel 1970 Donne nate nel 1980

Donne con 2 figli e più Donne con solo 1 figlio Donne senza figli


